
AL LAVORO Malgrado «la botta» sia stata

durissima e abbia lasciato segni che non pos-

sono essere smaltiti con una scrollata di spal-

le. Silvio Sircana rientrerà oggi a Palazzo Chi-

gi. Preceduto da mol-

ti attestati di solidarie-

tà, ma accompagna-

to da mille dubbi.

Niente dimissioni. Ma il passo in-
dietrocheogginonsembraipotiz-
zabile, potrebbe ripresentarsi al-
l’orizzonte se il peso di quel «fan-
go» dovesse divenire insopporta-
bile. Prodi ha difeso subito il suo
piùstrettocollaboratore.E lostes-
so hanno fatto ministri e leader
dellamaggioranza.Decisoaevita-
re il ripetersi di un nuovo «caso
Rovati», il premier ha esortato
«Silvio» a non accarezzare nem-
meno lontanamente l’idea delle
dimissioni. Ma è chiaro che - co-
me avvenne per Rovati - sarà Sir-
cana a decidere in ultima istanza.
La voglia di scacciare i fantasmi,
per il momento c’è. E prevale sul-
la fatica di un ritorno in campo
che non sarà semplicissimo.
Già da ieri il portavoce del gover-
no,haripresocontattoconicolla-
boratori che sono andati a trovar-
lo nella sua casa dei Parioli, per

mettereapuntol’agendadeipros-
simi giorni.
Sircanaerastatodimessonella tar-
damattinadalpoliclinicoGemel-
li, dove era stato ricoverato mer-
coledìmattinaperunmalore.Ac-
compagnato dalla moglie è rien-
trato nella sua abitazione. «Non
vogliamoparlarnemaipiùdique-
sta brutta storia», ha spiegato Li-
via Aymonino ai giornalisti.
«Silvio», poi, è stato raggiunto da
una telefonata di Romano Prodi.
«Vieni a lavorare, altrimenti ti
mando la visita fiscale», ha scher-
zato il premier. Palazzo Chigi
punta a diffondere un messaggio
di normalità ritrovata. La lettura
dei giornali - generalmente con-
cordi ieri nel bollare come «inde-
gna» la«gogna mediatica» cui era
stato sottoposto il portavoce del
governo - ha stemperato il diso-
rientamento del giorno prima. E
hapermesso allo staff delpremier
di rimettere in moto ingranaggi
mediatici entrati in tilt nelle ore
successive allo scandalo «spara-
to» dal Giornale.
MassimilianoScarfone, il fotogra-
fo indicato come l’autore del-
l’istantanea che ritrarrebbe Sirca-

na a colloquio con un trans, ha
negatodiessere l’autoredelloscat-
to descritto dal quotidiano di Bel-
pietro.Giàprimadiquestedichia-
razioni, però, Prodi aveva difeso a
spadatratta il suoportavoce.Spie-
gando che veniva preso di mira
Sircanapercolpire«l’interogover-

no». Impegnato con i ministri
economiciperunacolazionedi la-
vorosullaconcertazionee, succes-
sivamente, con la delegazione
Udcper lariformadella leggeelet-
torale, Prodi, ieri, non ha trovato
il tempo di far visita a Sircana. In
serata, infatti, ilpremiereraatteso

a Bologna dal Capo dello Stato.
Solouna«lungaeaffettuosa»con-
versazionetelefonica,quindi.Nel-
l’attesa dell’incontro di oggi a Pa-
lazzoChigi.Ediunrientroal lavo-
ro faticosissimo per chi è «molto
provato e segnato da una gogna
mediatica inqualificabile».

DENTRO «IL GIORNALE»

Il Cdr fa scudo attorno a Belpietro
E annuncia: quereliamo «Europa»
MILANO Vomitevole, vergo-
gnoso, incomprensibile, inde-
cente: nel mondo della carta
stampatasi sprecanogli aggetti-
vi. Nell’occhio del ciclone c’è fi-
nito il «Giornale» di Maurizio
Belpietro, bersaglio di polemi-

cheperaverconsegnatoallago-
gna mediatica Silvio Sircana.
Ma i redattori del quotidiano
non sembrano risentire del cli-
maostile:«Stiamovivendosere-
namente tutto questo polvero-
ne - assicura Riccardo Pelliccet-

ti, del comitato di redazione -
perchénonabbiamoscrittones-
suna bugia. Quanto pubblicato
è vero, nonostante le smentite:
le fotografie esistono, le abbia-
mo viste, e abbiamo scelto di
non pubblicarle».
Il nome del collaboratore del
premier, però, è stato scritto ne-
ro su bianco: «Il titolo riguarda-
va una presunta associazione a
delinquere che stava preparan-
do dossier su uomini politici

per poterli ricattare. La notizia
era questa - continua Pelliccetti
- non il nome del politico in
questione, che è una vittima».
Anche se la redazione ufficial-
mente «non si esprime sulla
scelta del direttore», la posizio-
ne del cdr si avvicina a quella
del direttore: la decisione di
pubblicare il nome di Sircana
solleverebbe «una questione di
regole legislative», ma non ri-
guarderebbe ladeontologiadel-

la professione. Insomma, «o si
approvanodisposizionichevie-
tanodipubblicare intercettazio-
ni telefoniche e di gettare fango
suvittimeinconsapevoli,oppu-
re si può fare».
Ildibattitoèapertoe«lealtre te-
state sono libere di criticare, se
lo ritengono giusto. Ma è scor-
retto insultare i giornalisti della
redazione». Così il comitato di
redazione del Giornale annun-
cia querela contro Europa, il

quotidiano della Margherita,
che ieri ha pubblicato un vele-
nosocommentodiStefanoMe-
nichini, sintetizzabile nel «Bel-
pietro ci fa schifo» motivato
con l’usanza di «gettare fango
sugli avversari senza averne le
prove, fidandosi di testi cialtro-
ni e di cronisti approssimativi».
Parole che, secondo il corpo re-
dazionale, giustificano appieno
l’accusa di diffamazione.
 Luigina VenturelliMaurizio Belpietro Foto Ansa
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M A N I F E S T A Z I O N E R E G I O N A L E

Sircana torna, ma pieno di dubbi
Oggi al lavoro. La telefonata di Prodi. La moglie: «Non vogliamo parlare più di questa vicenda»

T
utto iniziò con Tangentopoli,
quindici anni fa. Poi vennero Affit-
topoli, Bancopoli, Moggiopoli,

Vallettopoli. Uno dei giornali che più
ha raccontato le polis degenerate di ca-
sa nostra, «Il Corriere della sera», che ha
inondato di intercettazioni, verbali, fi-
nanche di sms l’opinione pubblica ieri
ha manifestato un senso di fastidio.
«Fangopoli», il titolo dell’editoriale di
Pierluigi Battista sul Corrierone. Il vice-
direttore è sinceramente indignato, cer-
ca una soluzione e non la trova, parla di
imbarbarimento con il facile «discredi-
to pubblico» o lo squallido uso strumen-
tale del «peccato» spesso dimentichi del
reato. Ma poi quel che resta è solo un ti-
tolo. Allo schifo non si risponde per Bat-
tista con «provvedimenti velleitari co-
me quello sulle intercettazioni. E nem-
meno con la colpevolizzazione dei gior-
nali, bollati perché pubblicano ciò che è
già pubblico, contenuto in atti giudizia-
ri che, come in questo caso non hanno
niente di segreto».
Se non è questo, allora «Fangopoli» co-
s’è? La morale pubblica è uno straccio
sfiancato e non per colpa dei giornali,
ovviamente. Le inchieste giudiziarie dei
primi anni novanta hanno disvelato la
depredazione della cosa pubblica da par-
te di alcuni partiti dei governi di allora,
molto più di tutti gli altri. Ma sono ba-
stati pochi mesi per rivedere corrotti e
corruttori di nuovo in azione, con meto-
di ancora più sofisticati. Questo è il Pae-
se in cui nessuno si indigna se un politi-
co viene indagato o rinviato a giudizio
per reati contro il patrimonio, o peggio
se è colluso con la mafia. Anzi, spesso la
politica stessa fa quadrato in men che
non si dica. Ma l’abitudine ha abbassato
pericolosamente la soglia del rispetto
per le persone. Che sia gogna se rubano,
si arricchiscono, raggirano, accumula-
no. E se scopano, non scopano, bacia-
no, ammiccano, parlano, indiscrimina-
tamente. Ma un uomo libero e anche
pubblico, senza aver commesso alcun re-
ato, non può essere messo nel tritacarne
da un meccanismo finito fuori control-
lo.
Quindi, Battista, senza moralismi, ci so-
no valori da cui partire: la dignità della
persona, la privacy, la presunzione di in-
nocenza. E mettere fine all’infame acca-
nimento su notizie di reato o supposte
tali, totalmente dimentichi spesso degli
esiti di questo frullatore impazzito, i pro-
cessi, le sentenze di condanna e sovente
di assoluzione. Una proposta seria do-
vrebbe fare e praticare il «Corriere», e sia-
mo pronti ad appoggiarla, per recupera-
re il senso più profondo della parola giu-
stizia. Senza, resta «Fangopoli».
 Fabio Luppino

OGGI

«Chenon mi faccianoarrabbiare, per-
ché ione so di cose...».Dice enon dice,
sorride, fa capire, racconta aneddoti
passati e presenti. Ma nel complesso è
molto contento. Sono giorni gloriosi
per Pasquale Laurito, alias la “Velina
Rossa”. Da quando ha chiesto le di-
missioni del portavoce di Prodi, Silvio
Sircana, l’ultimavittimadi«Fangopo-
li», quella cartella di commento sulla
giornata politica, che registra «umori»
veri e presunti di Massimo D’Alema,
ha finito di circolare tra gli addetti ai
lavoridiMontecitorioehafatto il gran-
de salto: tutti la citano, compare nelle
agenzie,neipezzi enei titolidei giorna-
li dedicati al caso Sircana. Di più: è fi-
nita, per essere smentita, in un comu-

nicato ufficiale di palazzo Chigi, cosa
inaudita in un paese occidentale, se si
pensa che la Velina Rossa non è
un’agenziadi stampa,nonèunufficio
stampa, non rappresenta un ente, un
partito o un uomo politico. È l’opinio-
ne di Pasquale Laurito. Che «naviga»
inTransatlanticodaanni, eaiutagior-
nali, agenzie e televisioni adalimenta-
re il retroscena politico del giorno, quel
genere letterario un po’ decaduto, che
nel migliore dei casi illumina la scena,
e nel peggiore la inventa. Lui, Laurito,
è molto abile ad accreditare tra le sue
fontiuominideipianialtidelBotteghi-
no, a cominciare da D’Alema. Descri-
vescenari in trenta righe, registraumo-
ri. Gira per il Transatlantico, conosce
tutti e tutto e soprattutto, ha memoria
storica, qualità sconosciuta all’infor-

mazione politica di oggi. «Ricordatevi
-ammicca malizioso - chi ha scritto
per primo che Pertini sarebbe stato il
candidato al Quirinale». «E chi an-
nunciò per primo che il Pci avrebbe
chiesto le dimissioni dell’allora capo
dello stato Leone». Ricorda, compia-
ciuto, cheazzeccòancheun’altraprevi-
sione difficile: «Anticipai i numeri con
cui D’Alema divenne segretario del
Pds al posto di Veltroni». Il sindaco di
Roma era stato il più votato nel son-
daggio della base, ma all’atto pratico
il parlamentino della Quercia preferì
D’Alema.
Ecco perchè se la Velina Rossa chiede
le dimissioni di Sircana, ricordando
l’episodio di Fabrizio Rondolino, allo-
raportavocediD’Alemapresidentedel
Consiglio (che lasciòdopoaver pubbli-

catoun libroa sfondoerotico), seagen-
zie e giornali riprendono laVelina, leg-
gendoci tra le righepensieri (e complot-
ti) di D’Alema, si entra facilmente in
pieno crescendo rossiniano: il venticel-
lo diventa un colpo di cannone e in
qualche modo palazzo Chigi deve far
sapere che il vicepresidente in questio-
ne, con la richiesta della Velina Rossa,
nonc’entranulla. Insomma,uncomu-
nicatoufficialedel governo per smenti-
re un’opinione. È il classico caso in cui
si dice che una cosa del genere accade
solo in Italia, e che la colpa è nel rap-
porto sbagliato tra politica e informa-
zione. Solo che nessuno prova a cam-
biare il rapporto.
Naturalmente,poichéquando si spara
alto,c’è chi reagisce,daduegiorniLau-
rito è costretto a sua volta alla difensi-

va. Ha assorbito la smentita di D’Ale-
ma, spiegando che è ovvio che il vice-
presidente smentisca, ma che se lui ha
scrittoquelle coseavràavuto i suoimo-
tivi. E a Europa, il giornale della Mar-
gherita, secondo cui la richiesta di di-
missioni di Sircana «conferma solo la
confusione mentale del suo stagionato
autore», risponde piccato: «Auguria-
moal giovane collega di esserealla no-
stra età ancora battagliero e con il co-
raggio delle proprie opinioni e di non
andare sempreadattaccare l’asinodo-
ve vuole il padrone». Quanto a Sirca-
na, tiene il punto: «l’esigenza prima-
ria», dice la Velina Rossa, era tutelare
il governo, e il portavoce si doveva di-
mettereanche se estraneoai fatti.Ron-
dolino (e dai) e Rovati, insegnano.
Avanti coi retroscena.

■ di Bruno Miserendino
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«Fangopoli»
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IL CASO Perché tanta audience per i retroscena di Pasquale Laurito? La sua opinione ha ottenuto l’onore della smentita del governo

Se la «Velina Rossa» fa notizia anche per Palazzo Chigi
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